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G^:Mo^A K S U O I D J X T O R S Ì I 

SOM MA li IO — Da Gemoiut in C arnia — Una 
risiiosia putililim mi una osservaziona fatta in pri­
llili, _ li bfue non 6 né nmnicipale, né provinciulo 
e iii'HiHiciio Hiiziuiink, ma di lutti i Inoghi — Rispo­
sta ad un Siiinorc di Milano, dm ha letto il nome di 
Di! Cri^nis in un rapporto a stampa della Camera 
di commercio d' Udine — Il bene non Ita diritto a ce-
liirlo chi lo fa — Come intendo la lode — lin'isti-
tuiione cimle e morale — Un tale, che mi strapazzò 
in ìniiimpa per avere desiderata una scnnla doinini-
cale al mio nativo villaijijiu, e gli encomii autorevoli 
dilli a quella del parroco Uè Criijnis — Vasi sulle 
quali venne istituita — Come lo stesso De Crignis 
ne dichiara lo scopo. 

V )io dello, 0 ainini miei, elio Irovandonii 
sulla strada di oemona avrei dovuto l'ocarini iiicii-
talnienle Uno in Carnia, a furo una visita a due 
bravi panoclii: ed oecoini a nianteiiei'vi la pro­
messa. Un Udo In ((iieslii punti) mi lira por l'abi­
li), 0 mi diee: —JS'ello Ine poreyi-ina?-ioni lu SIMÌVÌ 
•spesso di cose e di falli troppo locali, per cui 
l'orso non ci prenderanno interesso i lontani — 
lUspomlo, elio tale osservazione non la mi ealza, 
liiii-.hè io inlialtengo i lelliiri di cose Inioiic ed i-
iiiilubili, 0 lineile tocco di ([iie' particolari elio hanno 
larghe a|iplieuzioiii. Cosi anzi dò vita al mio di-
scDiso, perchè non scnla troppo la predica: e inon-
liu i . lettori friulani li'overanno ipii meiizioiiiilo 
jiersone e cose, cui in parte eoiioseono, a (pielli 
che r Jiinotatori! ha in altri [laosi un nome pro­
prio friulano che ci sia di mezzo non può togliere 
interesse a (piyl che si dice, se si può applicarlo 
anche al loro paese. Soggiungo poi, olio le cose 
brulle e callive (dello cpiali ni' intrallengo il men 
elio posso e tulio al |iii'i di passaggio) hanno con­
fini assai ristretti; ina che il buono od il hello 
sono sciiiiliiiali nel loro dominio. Se io additerò 
le cose buone e hello del Friuli a' Veneti, a' Lom­
bardi, agli altri llaliani, non avrò fallo che ri\e-
lare ad essi una ricchezza comune cui non cono­
scevano prima. Il bene non può essere proprielà 
<r un [lae.so solo, o d'una sola persona: esso e di 
liilli I! può giovaro a tulio le coiilrade. .Se io a-
duiiijne rlIVriiò ipiello, che fanno di bello e di 
luiiiiio e d' imilabile il tale e lalc allro parroci) 
delia Carnia, avrò fallo conoscere ai lonlani i lino­
ni diporlaiiKMili del clero friulano, avrò recalo o-
iioi'C al mio paese, ed avrò ai bene intenzionali 
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Dai primi tempi a Fullon. 

Secolo del vapore dovreninin cliianiare il cor­
rente, se volessimo inlilolarlo con un nome che 
fosse, in certo modo, la sintesi degli sforzi iterali 
dell' umanità per imprimere al proprio andanienln 
un impulso colossale. Nessuna iiifatli delle iniianc 
invenzioni può vantarsi d'aver portato una rifor­
ma cosi ampia sulla faccia della terra. A nessuna 
va congiunto, come a questa, l'incarico d'inimu-
taro i vecchi rapporti elio esistevano tra cosa e 
co.sa, e d'iiUiudero nuovo sangue, vita nuova, nno-

allrovo parlalo coirargiiinenlii coiivlncenlissiiiio dei 
falli, spargendo colia parola il seme di allru utili 
frulla. Eccovi una prova in ipiesto medesimo sog­
getto di cui impresi u parlarvi. 

In una gita nella C'ac«/'i, nel Canale nolo an­
ello agli estranei per le acgiie piidiii o per il no­
me (li Giulio Carm'co, ' mentre mi trovo sotto al­
l' impressiono di quo' incanle\oli sili, interrogo sn 
altri paesi, che mi si hominano. Fra questi è la 
jiiove di ì\IoìHijo\ ed il'dìs.'orso cade sul parroco 
Da Criniii.i^ sulla sua ncuoìa domenicale e su allro, 
Il nome' (li qneslo paràico poi, registralo in un 
rappiìrlo a slampa della Camera di Coinmereiu di 
'Vdiiie, fa nas(;ere in un lettore di ìlliiano il desi­
derio (li saperne di più e d(.'ir uomo e della sua 
islitiiziono. l'̂ d ecco, CIKÌ infnrmalomi io posso, di­
scorrendo alla buona, Hspoinlere a Ini e ad altri 
elio saranno forse animiili dallo stesso desiderio. 
Chi sa, che il mio semplice rac&onto non invogli 
qualche allro parroco ad imiluro il nostro De Cri-
(pii.i'ì Io perciò chieggo scusa a lui, chieggo scusa 
a lulle le persone elio nomino talora, e cho per 
indolo rifuggono dalla pubblicilà, se faccio forza 
al loro modeslo seiilii'e, e non li obbedisco sempre 
nel tenere celali i loro nomi. Chi opera una cosa 
qualunque per line di bene, e per qneslo solo; 
(piaiid" anche egli senta umilnienle di sé, corno 
chiunque nini sia doiniuato dalla slollezza della su­
perbia, non è [ladrone di togliere il suo operato 
a (|uella luce, che mnlliplica il bene col farlo co-
no'^cere: egli non ne ha il dirillo;, elio !'/ bene., Ui 
lipctn, è proprielà di tulli. — Slieno poi certi di 
una cosa, eh' io dico qui una volta per sempre, ed 
è questa : Cid .'•crine qHe.ite paijinc' ììarra pia che 
non lodi; e se dalla 'sua' nurrasione risalta una 
Inde .sincera, non .larà mai da coufondor.'ìi coli.' adii-
l'isinue. Hi parla di opere degne di lode, senza im­
pennare questa per alti, che nei/li encniniati mede­
simi yli paressero od indifferenli n non lodevoli. 
Jnsnnnna, s'ei s'occupa anche delle persone, è prin-
cipalinenle per le cose. Dello ciò, per assumere an­
che la responsabililà di quelle lodi, che fanno al­
imi gelosi de' lodali, i quali non ne hanno colpa, 
mi l'accio a dire del degno parroco di Monaio, 

L'AI), ciarlino de Crii/nis venne in pensiero 
di erigere alla memoria di Zaccaria liricilo un de­
gno nionumenlo, con un' isliluzione civile e morate 
nella parrocchia da Ini dirella: modo fra lutti il 
più bello per onorare i defunti che beneineritarono 
della Società. Ho la compiacenza d'essermi incon­
tralo con lui in questa idea, in uno scritto da me 
slaiiqiiilo anni addietro, in cui indicavo varie spe­
cie: 'li isliliizionì da erigersi a perpetuare la me-
niiii'ia degli uomini tilili. L'isliluzione dal De Cri-
i-'iiis fondata mira a dare al Popolo quell'educa­
zione e qiie' luiui, di cui gì' ignoranti od i Iriali 
vorrebbero vederlo sfornilo, Ki credello che (piesli 
lumi possano appajarsi colla morale e colla reli­
gione: e ben allrimenli dell'indiretto biasimo clic 

>iovenU'i e di forza nelle arterie del vi elenienli di 
corpo sociale. 

Le scienze in massima le lisiclic, lo matema­
tiche e le meccaniche in ispecie, furono le prime 
ad avvanlaggiarne, e subirono quelle varianti che 
1' eniilà della iiu'jva applicazione esigeva. Dal coni-

pò delle teorie, spesse volto arido e di ncssun.l 
utile conseguenza pel benessere dell'umano con­
sorzio, esse vennero trasferito su quello della pra­
tica, in cui la loro destinazione fu quella di l'uii-
zionarc come parti d'una macchina che avrebbe 
trascinato ogni palmo di terra sopra un cammino 
b(;n diverso dal vecchio. Un po' alla volta svani­
rono le disianze che franimelte 1' Oceano fra i con-
Irarii punii a cui aspira 1' ardimento del naviga­
tore, e le lince da un termine all' altro del globo 
vennero tracciate da una striscia di fuoco, che per­
correndole a guisa di baleno, indiiceva lo stupore 
avanti e dietro di s6, o manifestava all'iiman ge­
nero attonito che le parole d'ordino della civili.^ 
av\ coire sarebbero slato velocità, ravvicinainenlo, 
conceiilrazione. 

Il commercio s'impossessò della nuova arma 
irlie gli cadeva Irainmani, e volle adoperarla al con-
scfjuimento dei propri fini, coli' arditezza ed esleii-
sluiie ebo sogliono le grandi società istituite per 
.•i|ipagare gl'islinti della spoculazione e del giia-
d,.gno Lo industrie non ristettero dal seguirne lo 
pedale; anzi si può dire che alcune tra esse fin da 
piiiicipio accettarono con entusiasmo l'elaterio niio-
M) iirrivalo, in sosillu/.ione dei mezzi lenii, difet-

irilliggevagli «« ;«/(?, quando in un pubblico foglio 
non ha mollo rampognavanii per avere espresso il 
desiderio, elio anche il mio nativo villaggio potesse 
in avvenire godere del beneficio d'una scuola do­
menicali', r 1. K. Aiilorilà, rappresentata allora in 
questa Provincia dal Co. Paitlovich, csprimevagli la 
sua appi'uvazioou colle seguenli parole : 

» Siccome poi il pia nominato nevcrendo Par­
roco ne Crignis ha dimostrato col filantropico suo 
pvogello di entrare nelle vertute del Governo, prò-
•movendo opportunamente l'istruzione e l'educazione, 
specialmente di iiuella classe di per.sone, che anche 
volendo non potrebbero approfiUare delle altre 
Scuole, C'ìsi la /l. Delegazione per disposizione del­
l' Eccelsa f. /t. Luogotenenza incarica il Jì. Com­
missariato Distrettuale di fargli sentire la Supe­
riore soddisfazione per la tanto utile sua impresa, 
animandolo al compimento delia stessa, e riferendo 
sali' andamento e tal progresso di una tale istitu­
zione, u 

Queste parole possono far ccrli quelli fra i 
l'cvcrendi parroclii, che si trovassero indolii ad i-
mitarc l'esempio del De Crignis, cho le loro pre­
stazioni per uno scopo simile verrebbero guardate 
dalla Supcriorilà di buon occhio. 

La Società privala di artefici fondata dal De 
Crignis ha Io scopo di unire sempre piìi gli animi 
e di skibiltre uniiclievoli relazioni fra gli artefici 
di qualunque mestiere. ICssa s'inlitola da San Giu­
seppe, il quale fu, eoiiie artefice, preso a patroci­
natore. Nel giorno a lui dedicalo si celebra un uf­
fizio divino, a cui assislono i sodi, che interven­
gono anello ai funerali di quelli che mancassero 
di vita e ad altre funzioni religiose, con al braccio 
un segno distintivo, secondo 1' arte che professano 
ciascuno. Questi socii sono gli nrlelici della par­
rocchia ed i protctiori dulie arli od islrutlori; pos­
sono esserlo anche col tilolo di onorarli ([uelli elio 
vengono accollali con tale earallere dalla Socielà. 
Questa \icnc rappreseiilata-dal Parroco in qualità 
di Direlloro, da un Capo eleggibile a maggioranza 
di voti fra i Socii e da Ire Assistenti, che appar-
Icngnno al Ire \illaggi della P.irrocchia e Comune. 
Questi tengono l'rilTicin per tre anni. II capo licnc 
i registri della Società e rende conto anniialnienlo 
deirammiiiislrazione, nella seduta generale, dopo i 
vcsperi del giorno dedicalo a San Gìnseppo. Non 
sono ammessi, o vengono anche espulsi (falla So­
cietà, i noti per pubblica e scandalosa iiTinioralilà. 
li l'accomandala l'assistenza dei Socii infermi, che 
vengono visitati od anche soccorsi, se ve ne sia il 
bisogno. La Socielà si reggo a maggioranza di voli; 
ma il Parroco ed il capo non votano. 

Lo scopo della Società ed i mezzi di cui essa 
si servo sono emineiilemenlo religiosi. Perciò il 
parroco, coi due ciiììpellriiii ed altro iiersone elio 
possono assisterli, inlraltengono i Socii nella Scuola 
Domenicali', come dico il iirograinina, nelle due ore 

d' allora al movimento dui' loro meccanismi. I ma-
l'i, I fiumi, le strade, gli opificii, le cave, l'agri­
coltura, i Popoli, i (joverni, i privali, lutto e liilli 
ebbero ricorso al vapore, come a forza indispen­
sabile in un' epoca, nella i|uale facendo a meno ili 
lui, converrebbe rinunciare alla concorrenza In o-
giil ramo di speculazioni, e adattarsi a camminare 
eolla testuggino insece di correre col daino. 

'l'iitUnia, dicendo che l'età nostra dovrebbe 
intitolarsi del vapore, non era nelle noslro inten­
zioni di arrogerlo un dlrlllo di scoperta eselusivo. 
Piutlosto che lina inventriee fortunata, la fu dessa 
un'applicatrice operosa, coraggiosa. Kslsleva prima 
di noi la cognizione di quel principio. Io cui con­
seguenze sviluppammo nella massima loro eslcnsi-
bililà. Eredi della scienza stabilita dai nostri pre­
decessori, fummo solleciti ad nsufrulliiarnc gli ef­
fetti, lissi no indicarono lo forza dov' era, a vario 
riprese esiicrlmenlariino anche la di lei applicazione 
con più 0 meno buon successo, noi raccoisimo il 
fallo, lo coiiobbimo capace di estendersi sopra una 
scala a grandi proporzioni, ed esso di\eniu-! pru-
dnllore di coiiscgiieiize, che sulle prime si avreb­
bero iscamliiale per allrctlaiiti miracoli. 
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gucceiisive all' nf/izintura poineridiana (lolla Chiosa 
por ncouimrtì yti artefici in cose utili allainorale 
<; ciuffo eilacmlone,^ cit allontanare la gioventù dai 
pericoli al quali, Sìiccialiiie.iitc nella fusbi, è soggetta. 

ÌM lezioni verhiili o con lulluiM di piissi d'o-
jiurc uliu fuuciiiiKi ult'uupo, voiigoiKi ripiii'tilu presso 
it poco in una iiiuz/,' ora d' istruzione religiosa, im' 
(IMI di disvyno e scriltura::ioni ed un' allra uwi/' 
«ii-ìi li'istruzione dnmestlca. 

L istruzione religiosa rioii 6 già costlluìfa da 
quella parte l'.iie inut:;ii() si adatta alla Cliiusa, ina 
sì du un insognaiiuMilo vile fa salirò alla lle-
ligione per la via dolio viilii sociali. Alcuni dei 
lenii indicali p. o. Sono ijnc^ili — Doveri dei lìgli 
\ciso i gcnilori e viceversa; nuUriinonio, scolta e 
doveri reciproci doi contraenti; rispetto alle Cliicse, 
ai Superiori, alle luu^i; amore del prossimo, della 
i'aiiiiglia, dulia servili'i; dell'operare il maggior 
bene possiliile; perdono delie offese; giustizia nei 
contralti; i confini, piinlualili'i nei pagamenti; del 
non abitinirsi ni l'oro eivJlo; dello scliivaru i con-
trasli, lo dissensioni e del modo di intendersi quan­
do sì venga provocati : dei vlzii diversi in ([uaiilo 
disonorano in faccia alla Società e nuocciono a olii 
ne è aiTctto: dei modi var'ii con cui ognuno può 
contribuire al bene sociale, e d'altri consimili og­
getti. 

IJ' islrtizinne artistica versa principalmente sul 
disegno ed in particolare siili'archiletliira, sui mo-
jiiimeiiti antichi e muituriii, la di cui co^ni/lone 
si fa acquistare dallo tavole clic li rappresantano; 
sulle Invenzioni nieecaniclio d'ogni guisa; sui mo­
delli di contralti, fabbisogni di lavori pnb!)!ici e 
inivali, poliz/.e, registri di società; sullo misure, 
pesi, ragguagli ed aili'o cose suggerite dal)' opjior-
1 unità. 

L'istnizioni: ctnmentica abbraccia la scrilliii'a 
di lollore, i conti in iscrilto ed a mente, 1 registri 
di corri.spondonze; lezioni sanitarie, sulla ventila-
'/.ionc, sulla puli/.ia, sulla luce, sull' uso moderalo 
elei cibi e delle bevande; sul governo degli ani­
mali domestici, sulla eullivazione, sulla pastorizia; 
sull' uso degli strumenti rurali od idraulici, sugli 
iiicendii ; sui fonoineiii naturali; sui pregiiidizii po­
polari 0 su tutte quello cose, die contribuiscono 
al benessere" pubblico e privato, all' economia (lolle 
l'aniiglie ecc. 

Kntro a questi limili, come vodesì, può avere 
irgo eaiiipo il parroco, coi bravi suoi assistonli, 1 

1) 111 'Giacomo erosala e Don Gio. lìatt. De Pozzo 
A' ini mire i suoi parrocchiani. I fruiti di qucsl' i< 
slru/.ione si risentono già dopo un anno. Accorrono 
Volonterosi ed in gran numero ì parrocchiani, gio-
Niini e vecchi, e ne partono soddisfatti con nuove 
riignizioni che prima non aveano, con quoi lumi 
i'isoiiima tanto iomiiti dagli sciocchi e dai (risii. 
ì',>n\ v'imparano p. e. a sfuggire i litigi, a ron-
<lere certi i confini de' campi, che non ne nascano 
usurpi e dissensioni, a disporre equamente e per 
bene dello loro soslan/.e, ad interessarsi della cosa 
pubblica ne' consigli ed alli'o simili orribililà. 
io avrò a dirvi altre volte (manto abbia da questa 
•S'ocìolà guadagnato nella Parrocliia di Monajo lo 
spirito di unione od i reciproca assistenza; poichò 
vi si ponsò ad istituire i iiomiiìcri conumuli, alla 
voslriixioiie economica delle strade, alla con-iiirva-
xit)Hi' de' hnsclii. Ma frallaulo mi giova dichiarare 
inaggicu'incnte lo spirito di essa, riportando, presso 
a poco, un discorso dello slesso ab. Da Criijnis, 

Cha l'acqua, coli'immutarsi in vapore, acqui­
sti ima grande ulasticilà, eertanionlo non è trovato 
di cui debbano gloriarsi le sole generazioni at-
luali, 0 (piclle che di poco le precedettero, f.a co­
noscenza di questa facoltà dell'acqua, alibiani nio-
livo di credere che appartenesse â t̂li stessi tempi 
della pagana civiltà. 'Vrnviamo che Seneca regi­
strava qual causa dello scosse veementi che squar­
ciano il suolo, le evaporazioni istanlanee prodotto 
dal calore terrestre, e che Bj'one Alessandrino, 
ottani' anni e più prima dell' Era Volgare, imma­
ginava un organismo assai poco dilTercnle dalle 
nostre macchine a reazione. Parecchi ingegni acu­
tissimi isludiarono in segnilo su tale argomento, 
vagheggiando gli utili che si potevano dedurre 
d;dl' applicazione d' una proprietà ora mai incon-
Iraslabile. 11 l'orla aveva l'atto conoscere la maniera 
ili valutare i volumi relativi di pesi eguali di va­
pore e d' acqua. Dopo di lui, un meccanico i\or-
mamio. Branco da Ilenia, e il marchese di Wor-
clicskir avovaini spinto i risultati delle loro iiida-
i^iiiiin proposilo assai più oltre che non fosse nelle 
speranze, del Porla, il quale, al suo secolo, era 
>l:ilo lontano dall' idea di conseguire una forza 
niiilriie. Infatti il iSorinanno faceva descrizione di 
Olia macchina, nella quale la forza prodotta dal 
vaporo avrelibe servilo all'innalzamenlo dell'acijua; 

il quale precisamente il giorno di Pasqua di que-
sl' anno imprendeva a liioslruplo a quo' tuli, che 
malignano sulle cose che non intendono, o non vo­
gliono inlendero, — Ei di<;ev'a adunque: 

» Mi è dolce in questo solcnninsimo giorno di'lla Chiosa, 
il tenervi, u fralolli, piirolri della Niialrri Sitcield, come già-
voi promisi la sera del sani» IVoti>lli)re <WIB medcsiina. 

[.a Sucicià nostra pertanto de»csi coiniilerari' sullo 
due punii di vista, quello cloi! ili «iiirtnc rdiijioia, a 
quello (li senofn, la quale ha per iic/ipo riosejjnaiiienlo 
(li luUo di') che più a meno rciiilesi neiM'siario alla vila 
dell' iiiiino sulla terra. 

Sodo il punto religioso ella ha preghiere ed uflìeialiirc 
per invocare sopra sé l.i henedì/.ioiie ilei Cielo, nieillaiile 
avvocati protettori come p. n. I' ulIii'iaUira ili S, (}nne|)pe. 
Ella ha preghiori da suffragare le anime dei defunli omi-
pagni dopo merle, come p. e. il funerale che viene f.iiio 
od OKiiuno del Sorii. Ella ha preghiere per lutti fi vivi e 
defmiii 1 Sin ii artisti, onde meritare a questi ed a quelli 
beni spirituali e temporali. 

La Società nostra viene ricoiiosciuta anche con segna 
esteriore, onde si coiisidrri o înuno a|i|i:irlenei'e ad un 
corpo, il quale col liunn osoiiipio civile e murale deve 
rendei;.! ulilc a sé stesso ed ÌIK'' "'diri, iiiediaiite la conili- • 
nicazione, delle utili cognizioni, ineilianlc la parti'cipaiionc 
dei reciproci interessi, meiliaiile in mia parola 1' amicizia, 
la concordia e la huuiia ariniinia che deve regnare fra gli 
arlistl. Che se il colore del disliiitlv.i ci dimostra separati 
dii arie ad arte, la (urina dei distintivi mcilesiini eguale 
per lutti ci fa ritenere ceme, ognuno nella specialità 
della propria arte, deva fonnarsi ad una generalilà di 
sentimunti ed azioni, all' unico jcopo diretti del heiic ge­
nerale, iiiin meiio che dello speciale. 

l/i Slatnlo della Sociel.i race.nmanda di socciirrerc 
secondo le proprie forze quello da i S JCÌÌ elle fisse iiirrino 
e hisii^noso. Tutti (MIU; lancile e coli'inlustria diliiiiaino 
procurare di non esser di peso a chi si sia, ma ae [iure 
toccasse il caso (caso che indipeiiilenlemente (alv..lla dalla 
per.s(iiia nessuno puO assicurarsi di evitare) ceco che per-
oiti n»n siamo fratelli di nume e di insegne, ma di fallo 
e di soccorso. 

.Ma se i vantaggi (usseri) solamente quelli derivami 
dal puro lato religioso, chi non dovrebbe appartenere a 
questa S iciet,àT Sinii per dire che ehi si esime non lo deve 
fare, se.non perchè prende (utie le nnuvc istiluzioni al 
ruvesi'io,. dicendo p. e.: queste cose non sono mai siale, 
oppure vivevano: erano una volta bravi uomini, quantun­
que non avessero falle queste novità ecc. ecc. Tulto sarà 
vero. Ma perchè una volta silvive'vn in una casupola, ehi 
e quello che pul'̂ mlii- non si faccia un' abitazione sana, 
lucida e euinoil ,? Una volta si andava a p edi, e si tace­
vano cosi viaggi lun^liissiini : ma chi e per questo 
che ora non munti se può, e non si approlìlli delle 
strede ferr.ite, per l'are cniniilamenle e con poca spesa 
quella strada medesima in poche ori-, che con grave slenlo 
si taceva una volta in multi giorni? 'l'olii i tempi hanno 
il loro bene ed il loro male, e noi senza sjjre/.zare il pas­
salo, senza spingere l'avvenire, approiilliamoci di fare 
tutto qui!l maggior bene che possiamo. Sia poi presa in 
favore od in eontrari-i, ricuriliamici della favola del vec­
chio, del laiiL'iullo, e iléir asino che andavìino al merca­
to: a noi Insta che'la cosa sia liiionacd utile in sé, e 
per sé, senza' curarci di coloro che la prendono in altro 
senso. 

Dal pomo rtii'ffioso della nostra Socielà passiamo a 
quello di'S(;iH)/a Dominicale. Ha la Scuola Duniiiiicalc 
Ire rami diversi (rinsegnanienlo, che sono delti, l'uno — 
Istrnzlune religiosa — l'altru Istruzione artistica — il terzo 

cosa proposta nel 1003 unclie da! succitato mar-
chose di Worcliosler. 

Verso la line del secolo deciiuo.setUnio Papin 
ideava la prima macchimi, in cui lo stanliiiTo ve 
niva elevalo dall' es|iansiiiiie del vapore, <; riabbas­
salo dal di Ini condensaineiito per opera del freddo-
Kgli faceva capire che una tal iiiaceliina poteva 
rendersi suscettibile di elTelli meravigliosi e vantag­
giosissimi all' induslria, occupandola ('oine motrice 
d' un asse o d' una mola (pialuiupie. A questa in­
venzione l'iice succedere quella della macc.liiiia a 
doppio effetto, e sul principio del dócimollavo se­
colo, le altre, della niaccliina ad alta pressione, 
senza condensatori, della chiavetta a quattro vie, 
del digerilore e della valvola di sicurezza, lulle 
Cose di cui la navigazione fu la prima ad usufruire 
Gli anelici Nevvcoiiicn e Cawicy, Enrico Puller, 
fi'itzgcraldl, r ing»;>iner(! nriglilon, Vali e Murray, 
eoncorscrn al pci-rezioiiaiiieiilo dtdla macchina di 
Papin sino al (inalo sviluppo di tulli gU organi 
meccanici. 1 duo primi, 1' uno fabbroferraio e I' al­
tro fabbricatore iti vetri, furono di grande afillo a 
Papin (piando nel -1705 contribuirono alla liouipo-
sizione d' una niacchina, nella quale si effelliiava 
la condensazione del vapore col mezzo del freddo 
fatto sprizzare per eniro il corpo della pompa. 

D'allra parte, la valvola di sicurezza che, 

Islruzionc. doinesticn. — Io non entro in questioni idl'-poi-
role, se o- nieiiu4qpe<tc tre Indicazioni od inlesliiziuni 
sieno a rigor di lerminc l« couipetcnti : noi non siamo 
letterali^ iiun racciamu i professori, facciamo quel poco 
che sappiamo e che crediamo utile a chi ci ascolta e 
niente più. 

Neirjs/r»S!o!t(! feligiosa perlniitn avete, 0 fratelli, tutti 
quei punii murali che sopra degl'altri si avvicinano al 
bell'essere sociale, come a cagion d'esempio l'cdncaziono 
dei llglI — il rispelto ai genitori — la scelta nel niatri-
nionio con le suo coiiiicguenze, e via discorrendo di cui 
già un saggio ne aveste nelle eecellenll lezioni liu'ura 
avuto in questo ramo ri' insegiiainentu. f̂ella Chiesa 
p. e. si parla di Dio, dei Misteri e delle cose in­
dispensabili al cons(!guimelila per 1' anima dell' clcrnn sa­
lute: in questa scuola invece si parte da un punto diverso, 
cioè dalle cose temporali, e da quelle che deve fare un 
uomo onesto, civili' ed onorato. N(!lla Chiesa mediante la 
rivelazione, dalla cunuscenza di Dio si viene a noi : in 
questa seiiula |)er la scala delle cose temporali si va a Din. 
Non vi sarà adunque alcuno, il quale non riconusca in tale 
islruzione una grande importanza in ordine alla vila prc-
seiilc, la (jiiale niorigerala e ben diretta forma il ()repa-
rativu alla vila fuUirn ed eterna. 

Neil' htruzione arlìitica pure vi si presentano, o fra­
telli, multi vantaggi. Si traila disegno, ma benché pochi 
possano impararlo, ben tulli possono apprulìttarsi per a-
cquislarc cogtnziuiii, raddrizzare idee, e sia che iioo la­
vori, sia che l'altro ordini, quando hanno principii comu­
ni, ad uiiu SI rende facile il farsi intendere e spici,'iirsi, 
all'altro giova por (Capire e per eseguire. Vi suiio ininlelli 
di fahisogni, di registri, ragionagli di misure, ere. ecc. cose 
tutte iinpurlanli, sia che uno ven;,'a ricercato d' una data 
spesa, sia che assuma lavori pulihhci e privali, meiilre 
dove conoscere ngnunu con precisione quanto deve eseguire, 
onde nuli iiiKaniiare od essere iiiganiialo. Multi unisti 
faimo faliis ig.'ii soininarii u come si dice a hraeeie, ma 
questi faiiisugiii som sempre periculusi, che se liilvulta 
riescono bene, ciò é per puro accidente. Per eseguire un 
lavoro con oiiuralezza e fedeltà,- si ricerca seiKa dubbio 
cunvcniente compenso. Sia che venga ingannalo 1' artista, 
sia che resti ingannalo l'ordinante, il risultato è sempre 
cattivo: poiché nel piinio casu l'artista nmdevi; mangiare 
il proprio servendo ad altri ; e nel .secundo caso quando 
l'artista fa un buon affare con pregiudizio dell'oriliihinle, 
r artista perdendo il credito perde anche i lavori, ed 
un indehito guadagno d' una volta, gli può fi.̂ snr la rovina 
per sempre, tlli artisti adunque devono conoscere l'opera 
per eseguirla a dovere, onde mantenersi in credilo ; de­
vono assicurarsi dell' onesto compensu onde col lavorare 
slesso non procurarsi la rovina ; e siV'questu ramo d'islru­
zione ha per iseopo lutto questo, non vi sarà alcniiu che 
non veda l'utilità anche di questa parte d'insegnainenio. 

Alcuni hanno trovalo di poca importanza la parte 
arti.slica della nosira 'cuuia, ritenendo forse che fra questi 
monti non vi siano che boscatori, gente che lavora di greg­
gio, volendo die sola nella città si trovino artisti di qualche 
ìmpurtanza. È vero, e.he non intendiamo già noi di fare 
il Palazzo di Oislallu di Londra, quello della 'rnìlleries di 
Francia, il Vaticano di Uuina, il V.ilhalla di Uaviera, la 
Certosa di Pavia ecc. ecc. ma intendiamo sulaniente quella 
clic ci sta bene e possiamo far noi. E rmalniente, non è 
poi una buona cosa il seiilirc ed avere un idea anche dei 
grandiosi monumenti, quantunque non facciano per noi? 
Ciò serve a far conoscere quanto l'uomo coli' arte sia ca­
pace di fare, acciò ognuno si anhni al lavoro ed al mi­
glioramento. I granili uomini vivono, ma non nascoim 
solo nelle ciltà ; e quindi in ogni paese possono trovarsi 

coir alternativa del chiudersi e dell' aprirsi, pro­
duceva r espansione od il condensamento, presen­
tava un ineouvenìonle di non lieve entità. Essa 
abbisognava d' un nomo elio si oceupa.ssc eschisi-
vanienlo del di lei maneggio. Ora av\énno che ad 
uno dei fanciulli impiegali d' ordinario in quel pe­
noso esercizio, cerio Knrico Potler, cadesse in mento 
di applicare al bilanciere delle bacelielline che a-
prissero o chiudessero ai debili momenti la val-
vida, spariniando a lui qualche poco di noia, l'ale 
idea suggerì al doti. Brighlon la scoperta del Irian-
golo verticale, qual si usa oggidì. Successero a 
questo, il villanie di Fitzgeraldt, e la famosa ca­
mera di Giacomo Wall. 

Ogni Volta che il vapore veniva condensato, 
nasceva noi cilindro un raffreddamento che portava 
r effetto di sciupare una grande quautìlà di calore. 
Wall aggiunge alla pompa una (Mniorn, dove pas­
sando il vaporo (dopo aver agito) riceveva lo sprizzo 
freddo senza che nel cilindro si diiuinuissc il ca­
lore. Poco dopo cosimi le maecbinii a doppio ef-
l'ello inventando a quesl' uopo il paralellogrammo 
snudalo e il regolatore a forza ceiilrifiiga. Cosi u 
coi tiranti mossi da un' eccentrica iiiveiilati da 
Murray siili'ajirirsi del decimonono secolo lidie le 
parli del moccanismo vennero mano niaiiu perfe­
zionate. 

file:///ciso


so — 
()fi griiii, elio SI- nnii hnnno qunlche principio di s,viliippn, 
nsliiiiu sc,,iilli. Cuiiic p. e. i fusfari » l'ulmi li liiiiiiio 
la r.icoHà d'iicwniltrsi, ma por accondcrll si convipne fu 
sfrcKiitiifiilii; fiisi siimi molti Inlenli ilisiirili ai qmili manca 
lo sdTKii'iii'rilo, (issì.i la spiiila di'H' isiru/.iui»' por svililpi-
p;i SI. A 1110:1(1 ri'osi'Dipio, porlo d'un lavorpllo gniiro per 
la priirii v .Ha cs'guit.i dal nostro l'apo-arlisli, a conscrr-
vatorio di Ri'liqiiii'. So qiicstft lavoro fosso Psposto in 
qiiiri'lii" cillà, forso acqnislcn'lilio non poca aitiinir.n/.iono, 
e p.rcliè adunque rili'uon', se non iniilìlc, di poca impor­
t a l a in qnosli paesi l'lalm/iono arlisliea? 11 iioslio nini-
palrlola, H.mo l'airiino d' Amaro, <-"ii sua li'tti'ra inscriU 
rii'll' Alc/iimi.<lti l'rhildito, l'Iilii» a f!Ìiisli(i«irc qiic«|.i rami) 
d' iiisi'Hiomii'iii.o «all' iidduBsalagli taccia di iiiuuie o poco 
iniportaiitc. 

Vi'iix.i ora al torio pnolo, de 1' Ulnainne Onmnlira, 
Si ha in qnosla scrimira, conti, li'llore, ogijclli saiiilarj, 
panliili/iu, a^ricuiluia ecc. ecc. La scuola cleiiionlaro co-
niUMidc dei noslii lanniilli ò oKinia, ma Icrniinalo il pc-
riiido proscriUo, clii piò si occupa nella scriciura, si cscr-
cila nei ciinli, quando no» vieiitv aUiiuicuVi spinto dalla 
niTcssilà ? A qmlla s'impara ad imparare, ed in (jiiesln 
SI l'sercila I' ini|iaialo. Kpjioi, tallio milizie uldissinie sulla 
salolo, tante sulla eainpagiia, lawie .sugli animali, che si 
Irotano nei liliri, si le{<i;iino sui fo^li, come coiiiuniearle 
agli aliri in loro \aiila(;gi"? Chi è mai, clic essi'iidn slato 
allo scuro, U"ii desideri lutlavia la luce? A costoro po-
Irclilii'si applicare il riiiiprinero del più grande dei dottori 
della Chiusa, S. Agosliiio, dove, dico; —Troppo perversa-
iiienlo uno ama .sé ,sli'3.5i>, il quale desidera fallino anche 
gli allei, perchè lesli na.scoslo il f.illo proprio — così 
lauti,.porcile non saiiuo essi, e non vogliono isiruiisi, ama­
mi e procniaiM che gli altri poro si rimangano noli' igiio-
raii/.a, e riliulano 1' istru/ionc di cose teiamcnte buone 
e d i i l i l ì . 

Quanto quindi .sta ini|iorlaule sollo ogni riguardo, ed 
lililc la Jirislia .Seimla iJDiiiiiiiealo, lo prova l'unoiilico 
Docielo dell' liecelsa I. U. LiiogiilC,ueii7.a Veneta che la 
permeilo, lo prosano gli elogj fatti da alcuni pulihliei logli, 
che ne raeeoniandano l'irnilazioiie, lo provano gli cncomii 
di prelati n peisuiiaggi disliiilissiiui. 1/approvazione di 
col.ili uomini insigni per auturilà u per sapienza serva, o 
Ccilelli, |icr coloro ciie ci odono avvilirsi, e di diventare 
iiiKiiaiiioriie raiicìulll (|U.'io(lo iiii|iaras.soru ancora qualche 
e sa. IJiia pniva peiù del calcolo che, no viene l'alto, è ccr- , 
l'Unente quella del nono ro coslaiile dei l'rcquentiiuti la 
si'uola, malgrado le ili.>tiaii/e, gì' incomodi ed altre occupa­
zioni: ed è una consolazione che allarga il cuore il vedere 
Inq lonlata la iiiSlra scuola da vcueraudi sessagcunarj, 
selluagcniiarj, è perllno olluageiinarj. 

Questa Socielà finalmente, utile nel suo scopo e negli 
efloUi che deve pronniio in luUi colovo clic la licqueiilano, 
è utile ancora a uni Istitutori medesimi. 

Ini'alli, pcll'inipcgno assuntoci, siamo controlli pur noi 
a leggere, e leggendo a metter quel!' atlen/iune e quei 
ril1''ssi che, forse aUriun'uli si sorpasserehliero. Da ciò viene 
adunque, che uieulrc noi impariamo per voi, le cose ìli 
fermaiio nella iiosira mente con nostro vantaggio. Poco 
sarchile anche per noi l'imparare, quando non avessimo 
adito a comunicare altrui le cognizioni nostre; ed a voi 
poco 0 nulla gioverchhero le stesso cognizioni nostro, quando 
voi pure non |iotesle esserne a parie. 

Dalla nostra Società e scuola dominicale in conclusione 
derivano heni spirituali, come sono le preghiere e le opere 
di caril.i fratoiiia; derivano lioni leniporali coli' osorci/,io 
di utili cose, ondo schivar l'ozio e procurarci on:ii'alaiiieiito 
il pane: che se adunque e heni spirituali e vantaggi teiii-
|iii)ali Ile sono una conseguenza, egli è da sé provala l'u-
lilità od iiiipoiiaiiza della Istituzione, e quindi smeo-
tjla ancora ogni censura taulu di paesani, quanto d' c-
slraiiei. 

Chiudo quindi colle parole del primo onore di questo 
llislrelt-., ,M"in. Capellari Vescovo di Vicenza; — Desidero 
di cuore che questa [ Siicietà ] aliliia increinento e si pro-
(i.iglii lì maggior giuria di Dio — Sia adunque a glyila di 
Dio e di utile e vantaggio nostro. « 

Voglio liisi.'iaro i lettori sotto l'impressione di 
questo discorso, die siiero sarà letto da tulli i 
preti della Diocesi, 

{continua) 

C O U U I S P O N D E >' Z E 
Blìl.L' A^̂ OTATOnE FUIULANO 

Da Tiìlmannonn. — M'è d'uopo pregarvi iiu'al-
lea volili (li coneedei'uii un breve spazio nell'.-//;-
niilitlnra, dovendo qualelio riga di replica ad uno 
die sc.ris,<o Cdiilro ciò eli' io dissi nel u.° 85 del 
vdslni loglio. Dico uno; giaeeliò il darsi per </it(tt-
Iro non ('; se non una .spaceoiiata per farsi credere 
Riiperlativaiuente uiajuscolo. Slate pur certo, elio 
(|iialtro nomi proprii non verranno mai n decli­
narsi sollo quell'articolo, che, Ira il serio wl il 
liiilTo, niaiiifesla una iiieravigliosa sapienza ceoiio-
iiiica ed unimiuislraliva. 

V. e. il sìg. Quattro è cosi furie nel calcolo, 
e sopriilfiilto cosi tiravo nel tener conto dogli averi 
del tjoinnno e della Cliiusa, ch'egli propime di pa­
gare 6(ì0 (piello elle non cosla allualincnle se non 
•1.30! E cit'i por il solo motivo, eli' egli non ri 

metterebbe del suo. Volete vederlo? Ei dice, cli'e 
la nuova Canonica costerebbe a. I, 13,202. 2 5 ; 
,oioc(!liè al 5 pur 100 dà un inierosse annuo di 
a. 1. 660. l i . Senza calcolare le uveiilualì spese 
di riparazioni ed il pruz/.o, di assicui'u/.ione,^ da 
aggiungersi alle 600 lire, non vi pare clie saralilie 
un pagar troppo caro coti questo un afillto, elio 
ora non costa, che a. 1. 130? Ilo io ragione di 
dirvi, elle il sig. Quattro è forte nel inaslicarc 
cifre quanto salnuii dei contadini ! 

C 6 perù un gnajo, dico il sig. Oiiatlrn. Un 
cappellano che ubila in casa ad afiilln, corro ri-
seliio di venire imiìonto suUn sti-atdi! .Sono lieiie 
crudeli a 'raliuassons! Voi ad Udine aliuuno non 
temete, che gellino sullii strada né canonici, uè 
professori, nò consiglieri, né tanti altri pezzi gros­
si, che si degnano di pagare la pigioiie. Goiiceilu 
anche se lo volete, o sig. Quattro, elio dei liravi 
cappellani, siano stati gettati improvvisaiiiente sulla 
strada; ma cit̂  non fu mai per iniincaiiza di aliila-
'/.ionc; e non occorre, che voi aocusiatc gli aliilanli 
di TaMiassons di ciò in cui non ci liainio colpa. 

• Assiciiralcvi, che per la inelj'i della somma 
annua, cui voi inlcndele dì far pagare al Couiune 
ed alla Chiesa, io m'impegno di Iroviireu Talmas-
sons un'abitazione da arei|irele. Anzi, sonza calco­
lare per niente la diflicollà di anlecìpare il capi­
tale da Ini richiesto, tornerelihe assai più conio 
al Comune di paguro le a. I. ].'30 di affitto, che 
non le 2S5. 72 iiniine d' inlorcsso della somiiia 
(a. I. 5414 42) che da lui si preluiule. 

Il sig. Ouatlriì dicliiura, che le popolazioni del 
Comune sono disposte a lìn'.rdiilii'afc In strade ed 
il Ledra^ ch'io dissi meriliire la preferenza in con-
frunlo di certi altri progetli da lui vagheggiati, 
sulla di cui ìHopfiortuiiità io iiisislelli, uioslrando 
che bisoijMi fare nnn c>i.i/t ulta potili. ì>,\^\\ no; lutto 
ad un trillili! lUsiiondn: o qnosla è igiKiranza com-
plela delle condizioni del paese, od è un progetto 
di conlisca. Ci vuole jioco a provarlo. Noi 1853 
la lira di rendita censiiaria, senza spese straordi­
nario di alenila serie, tra 1' iuiposla regia e la 
comanalc venne diminnllu di circa 54 centesimi. 
Agginngelovi a carico del Couiuno, per islraordi-
nario, ipiesl'anno 14,000 lire per i due tronchi 
di strada dei quali sia per puhbliearsi l 'asta; ag-
giungi'levi la parteoipazione imniiiiente del Comune 
all' opera del I.edra per una soinuia, che ancora 
non sì conosce, ma che eérlu non sarà piccola ; 
aggiiiiigelevi una somma iudiiliitalaiueiile maggiore 
per la sliuda da l'Iainliro a .Saul' Andrai gi;'i de­
cretata; aggiiingelevi, che la eoslriiziouu dell'of-
fi/,iu comunale e della scuola, per oiil era pronto il 
fabisogiiii, venne rimessa ad alici leiiipi, siilo )ier 
nianeanza di danari; e si Irasciiri pure ogni altra 
spesa che merilerelilie la preferenza, ma si vedrà 
con tulio ciò, che non sarohbe indifferente lo 
spendere altro i)\\A, 42. 

Ma no, sviggiuugiì il sig. OH(i//rn, le 511.1. 42 
sono ridiitle a 2000, giatjcliè il Comune ne ha 
prestate .1114. 42 alla Fahlirieeria, che ha molli 
mezzi. i\e ha lauti, lispundo, che tale prestito 
fattole per un aiiiin, chiese di nnn p .garlo che 
dopo sei, venendo anche esonerala degl' inlercssi. 
.Se la Fiililiricei'ia iivesse aliliondalo di danari, come 
si prclcudo, avrolilif pagalu iiriiua il suo debito. 

Il sig. Quattro parla di ttue cappellani a Tal-
niassons; i quali non liiiimu mai csislllo. Uno no 
csisle elT.'Ilivauieiile, selilieiiu min legalnieiile. min 
essendo siale fallo dielr» (•misiilla della Vicinia, 
con iiileiM'iild dell'Aiiloiilà civile. Che poi il par­
roco aliliia (1 un liisiigmi d' un cunperalore deiue-
slico, non sia al sig. Quattro il decidiirlo, essendo 
questo all'are di lui e non di altri, Ehliero gli an-
tecessori dell'alluale coop,>raloi'i doineslici'; e lo 
ebbe questo niedcsimo da ultimo, 'Paino ò vero, 
che, or unii è mullii tempo, le ha licenzialo, 'l'ral-
tandpsi d' uno. dei migliori lieiielleii della Dincesi, 
e che il parroco si Iniva pur Iruppo, da un ma­
lore ad una gamliii, iiniiedìlo di accorrere alle 
frequenti visite dei maiali e dei poveri, con quale 
dirilto il sig. Quattro vuole proibirgli di manle-
nersi un cnopcralore? 

Credo al dono del'c 1000 lire, come credo 
alla volonterosilà de' villici di fare olT.'rle. iMa snnn 
del p;iri persuaso, che chiunqiiu nutra sensi di 
umanili'i, non che auiuiarli a farle in quesTiiunata 
di carestia, ne li dissuaderebbe. Si traila del pane 
quotidiano elio manca: non di risparmiare .sopra 
di una sognata ablioudanza che lussureggi sulle 
mense del povero. Corto coli' oliolo di (pieslo si 
fecero in ogni leiupo meraviglie: poicliò il piò 
generoso suole sempre essere chi ha meno, l.e 
cose però bisogna saper chiederle a leuipo; a 
non correre rischio d'udirsi ripelere il priMerliio: 
Ouutìilo il re ./uf/iisfi) ha l/crii/o, tu/tu la /'olniiia 
è briaca. .Se si Iratlasse poi di raecooliero lolaino 
por venderlo fiuiri di paese, questo sarelibe un 
furto, se non fosse una scioeidiezza. 

Pel resto, poco iniporlandomi,. se il sig. Quat­
tro sia di quelli che abborrono i luoii, per tema 
che altri ci veda più di lui, o per approlittare 
dell'altrui ignoi'anza; credo che non accada discor­

rere più a lungo d' un progetto, già savianionlo 
rigettato dall' Autorità tutoria. Nò voglio abusare 
della vostra gentilezza per dimostrare al sìg. Qiiat-
tro^ che il soccorso alle Canoniche di Flumignano 
0 di .Sani' Andrai era per un restauro, ìnevitabilo 
se non si volea incorrere in una perdita; non per 
un' innovazione eh' è una perdita reale essa luede-
siina. In tempi migliori, fipcto, si potrà pensare 
anolie a canoniche. Io però, so la Fabbriceria ab­
bonda di danaro, come nnn credo, piuttosto com­
pierei la facciata della Gliicsa, invece che darsi lo 
stolido diletto di pagare cinque ciò che costa «««, 
come propone il dilellevolissimo sig. Quattro. 

p. r i" 

NOTIZIE 

DI AGniCOLTURA, A l t r i , COMMERCIO, 

Mi'iTiiiuArun.x ecc. ecc. ecc. 

Un rimodio per la malattia disile 
| ) a l a l e viene annnn/iaio dal sig. Bottinann, russo, 
professor» di agricoltura all' istituto di Grigonotzki. 
Il samplice processo da lui ,sc|;nito v'hanno molli, 
che lo prendono sul SIMIO, ed anzi qualchcduno gli 
disputa la priorità dell' invenzione. — Esso consiste 
nel diseccare alla temperatura di 50a flo gradi del ler-
niometii) centigrado i tubercoli riservati per la piiin-
tanione. Sotto t'influenza di questo calore, bastanto-
iiionte prolungato, il principio morboso si decompone 
e iierdu tutta la sua virulenza, senza che i germi 
della palala no sieno alterati. Sembra anzi che que­
sti ulliini acquistino con ciò una maggiore energia 
vitale, giaccliò lo sviluppo degli steli (s più forte e 
seiislbilmctite più rapido, allorchù non subirono a1~ 
din tratlamenlo. Il risultato essenziale dell' opera­
zione è di far scomparirò gli ultimi vestigi della 
malattia nello piaiilo e nei loro prodotlt. 

U n n u o v o p o p p o n p , facile a oollivarsi 
e precoce e fecondo conio i ceiriuoli anclio in clima 
non caldo, dicesi portalo e naturalizzato fino nel 
settentrione dell' Inghlllcrra o dell 'Irlanda, da un 
ofiìciale inglese, membro d' una Sacielà agricola e 
d'orticoltura del l'emljab. Anche nel, settenlrioiie 
dell' india vi sono e prosperano Società siffatte ; non 
dovrebbero esso prosperuro„anche nel nostro paese? 
Questo sarebbe il poppano di Sarda, originario della 
regione montana del sellenlrione delle Indio. 

La propngn7,iono dei tarluffi dìccsi 
riuscita a Macon ili Francia, dove messi nel terreno 
alcuni tubercoli presso ad un carpincto, essi s' ac­
crebbero e si moltipllcarono. Per far progredire 
qui!sl' arto bisogncrebbo studiare Io condizioni del 
suolo dove ! tarluffi crescono spontaneamente, e 
procurare di produrle arlifìcialuiente. Bene inteso, 
purchi: i tartufli non sieno della specie di quelli 
descrilli da Moliijre ; che di questi è meglio se no 
estingua la razza,.numerosa anche troppo. 

I piscili, i fa»itioli, le frutta sì soc-
Caill) , conservando II gusto, nel seguente modo ; 
secondo il Genie industricl. I piselli, od i fagiuoli si 
raccolgono quando sono ancora freschi e.teneri e sgu­
sciami si mettono per un ininulo nell'acqua bollente, 
poi si luffrtiio nella fredda, si fanno sgocciolare e 
si asciugano su di una loia dislesa e nel forno poco 
caldo, per IjKsciarli poi ralfroddare all'arirt, alter­
nando qiiest' ultima operazione (liichò essi sianosec-
clil. Da ultimo si meltoiio in fiaschi asciutti, assie­
me con no mazzello di salureggia (frinì, sahidiée 
ben secca anch' essa. Quindi si cliiiid.jno bene i 
fiaschi ; e volendo adoperare i granelli si lasciano 
prima (|iialclie ora nell'acqua tiepida. — Lo stesso 
nieliidii di allernalo riscaldameiilo del forno e di 
esposizione alla correlile dell'aria si adopera anche 
a diseoiare altri frulli, come ciliege, albicocche, me­
le, |)ere ecc. 

|j;i o.'UMO si conserva sana co! cunVi, 
a della d'un giornale francese, nel seguente modo. 
Si f.i del cilVi'i, alquanto carico, .senza nietlervi ziic-
clioro; lo si lascia per Ire giorni al contatto dell'a­
ria, sciiolcuddlo di quando in quando. Poi si mette 
diMilro la carne che si conserva per molti mesi sa-
iiissima. Hi provi. Potrebbe essere un mezzo di con­
servare la carne alessa nello cucine per qualche 
g i o ì I l o . 

— f.a Nuova Gazzetta dì Monaco reca il seguente 
articolo sull'esposizione industriale che avrà luogo 
nel iii5\ in quella città: (iiiisla la notificazione 3 
ottobre, risguardante 1'esposizionu universale di 
prddolti induslriali della Germania a .Monaco, verrà 
formata per la cla.HSilìcaziooe degli oggulti esposti e 
per r estensione del rapporto sui risullali de l l ' e ­
sposizione, una comnii.ssioiio speciale coiisislenle dei 
commissari degli Siali conciirienli coli' a{;>;luiila di 
coniisciliiri pratici delle singole industrie da lutti i 
|i:iesi iiiloicrsali. Per quollii che rileviamo, a picsi-
doiile di questa cummissidue da formarsi, Iti nomi-
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naio (1« S. M, il i{[}. il loffln ronsigllcie mlnlalKiìali! 
diillor d!! Hmmanii, Qui'slii scolla ili!\« ricscii'ii lauto 
pili gradevole Iti (]Uiiiil() che olli'i- iillti cslese ('dgiiì-
/innl e apei'ii'n/,0 piMliclKi rlie poasli'ilu il $ii;iiiir coii-
8i)!llei'e nilnislurialu e lii rniiia che ei <;i)(lu a iiiinn 
dirìllo \uiilo ne\l'iiiliìiDii (Htiniln al l 'es le io , s'vmisiu 
(ìziiindiu la circnslaii/a i;iie il si;j, de {leriii.inti ha 
tìglio in qiiiililA (li Cdiruiiisijjrio ««» esito f'clin! o 
geiiei'iilineiile approvali) presso varie espnsl/.liini e 
iioiiiinalaniuiile pies^ii) I'ijiilii''.ln;ile di (.midra. — 
Agjfiungiiiiiii) iiiiuora elle la eiMiiiiiissjoiie dell'espii-
siziunu sì i'. di gii^ di\ isa in eniml.ili per i singoli 
l'inni ti'Industria e liMliipp.i in ();;ni iiindn la iliag-
gìiir « miglior atluilA oii'le adempire roiiseiilanea-
rnerite la stia iiiinsione. I piani rigii.uilniili II pa-
la'/,7.o d'e9p(isi/.i()iii' Curotio già eiiiidi.mi a lermine. 
Da liille le piirll iiiatiiliKluiisl seuiii di volniilerosa 
cooperazioiie ed è perciò che con «nislii IÌIOID pos­
siamo coniare sul piti splendido esilo della diriicilu 
impresa. [0 . J'.j 

L't'sporlazioiio lìcWo {jrivniasjlio <l.'i|-
1 Eì^liUo velino dal pasdà peiiiiessa di nuovo; 
ma sollanlo per la ((iiaiililà di i.'i'ani l'sislciite in 
Atessandriii, \^ ciO diiUm i^lnn/.a dei cinisoli aiislriaco 
francese ed (ri;,'lcse Vi saranno in Alessandria da 
200,000 a -JuO,iioo àrdeli di ;;raiiai;lie, ciiié quanto 
l)a.«la per caricare i liaslinienli noleggiati. 

— ì.n Trifstrr Zciltirii/ ha da Oilemn, rhe il p j i n -
cipe Mvm-iliDlf volca inipcdliv 1' esiioriay.ioiie dellu 
ijriimiglii; da linei )MHIU; ma olio, il go>erno russo 
non volle dan; (jiii'-ìto d h i e l o . — l.o slessn fnglio ha 
da TrebisoiuUi, d i e il rurmiurrii) vi è nullo, essendo 
per lo sialo (li guerra lolle ijuìisi all'alto lecoriuini-
eazìnni, liinln por via di mare, come per via di lei in 
verso TilH». 

— Scrivono da Trohisonila 31 otinhre, all'O.i.'ii'r-
vatnre Tricsliiui, Sa|iiele già d ie , in segnilo alle o -
s l i l i l i , i piiiisealì nHoin,ini fumno pv si diil (IÌIMM'UO 
per essere armali, per cui si riliramno tulli e c e s -
sarmio di fiire i loro viaggi irrcgolnri. In conse-
guen/a di ciò è cessala la conoorri'i;/.ii Ira ([UNSIÌ i-d 
1 pirosralì unslriaci, per cui venne attivala nuova-
niente la giù esistente tarlila dei noli e passaggiei i, 

— Il aioniteur jnincoit puhhiica un derrclo, che 
ordina alcune riduzioni nei da/i sul lerrn e sul 
carUon fossile, yOoilcrr. C'onvsf!.) 

— Gì' inlruili delia aoeielOi della naviga/ione a 
vaporo del Lliiyd austriaco nel mese di sellenibru 
a. e. superarono nnovaineiile di 7l,ouo fi riniiiiielli 
||i settembre iSa'i, lair.lift l ' introito telale dei primi 
0 mesi di quest'aiinn supera di 270,000 liorini quello 
del primi ;i mesi del l 'anno isóji, 

— La urlma se/ ione della ferrovia di Pielrobiirgn 
a 'Varsavia d compiula e sarfj apcila i) giorno 17 
(torrente al pubblico. Questa linea, ultimata or ora 
unisce Pietroburgo con Galscbiiia. 

D a l l a F i l ì l l U U l i a si ha, che l» pesca dello 
balene quest'anno vi prese un grande slancir). Più 
di 200 legni pescaioli vi riirono qocsl 'anno. Uno 
solo preso i l balene, dei peso complessivo di 1300 
tonellulu. 

iNcl nuovo tci'i'ilorii) di Was!iini:;ton 
sulla cosla occidenlale degli Stali-Vnili d'America, 
che Viissi sempre più popolando, la pesca sia per 
divenire un'industria assai prolìltevule ed un ramo 
Ili commercio impmlanle. Specialmente i saloninni 
SI pmlano in gran copia nella Cimi, la quale sem­
bra debba aprirsi sempre più al Irallico del mondo; 
inassinie dopo le vllterie del parlilo ril'ormuloro, 
I tu'. 01 mai s'impadronì di lutti i. principali porli di 
coiniiiercio, 

— Si terminò 1' inventario della ,snslan/a lasclain 
dall'illustre Francesco Arago. ('.niiie Arislide, conte 

.Focioiie, lo scienziato ò morlo povero. Si calcola 
l'ir egli non abbia Liscialo a' suoi eredi più di 
(liiatlromila lire di rendila. Molle volle aveva rire-
viìlu 1» più brillatili [iiopnsle, da parie di grandi 
nu/'ioni eslere, se voleva andare ad oigaiii'/./.iiie un 
Os.'icrvalorio lungi dalla Kraocia; ma Inlli sanno 
cìi'eglì ha eiiergicaiuenti! e nobilmeule rìliiilalo. 

- - Sciivesi al SWcli: da (^oslanlinnpoli, che il jinela 
lurcii l lal is oili'Tiili (oiiipiise un cauto iiii/ionale si­
mile alla Ulurfifjlisfi:. lìsso fu già poslo in musica 
e comincia a divenir.(lopolare. 

— 11 pittore piji'sisla signor l'ieiller g.à dimorante 
in Trieste, che godeva la prole/ione dell ' i , r. intor-

iiiiri2i<i, dipinse per cnmmisslnne <]el Sultano l ' a r ­
senale di l^oslantinopoli. Il quadro fu accellalu dal 
Siiltiino, e alcuni giorni sono si pagarono per rssii 
IH,eoo piastre. Il sig. Fiedier viaggia proscnlcmenle 
In Egit to, \Jriett. Zeil.\ 

— Secondo leitero d' un medico da Jassy II cholera 
r» colà dei rilevanll progivssi. Il morbo iiifuriH 
principalmente nello spedale erello per l'iillogglii-
menlo dei eontadini russi che accompagnano i tra­
sporti di proviundo. 

~ In ogni coinnno della Provincia di Mantova fn 
nominata una coinmissinite, coinpos'a del pairuco, 
dei Ire ilepulali e d' altri Ira' più ricclii e probi pos-
iiiilentì, onde prnporre i iiie/.yti da soccorrere i bìso 
gnosi. - Le proposte furono, (|iiasi all' i i ' ianlmllù, 
assentite dal volo delle rappreseulao/.e comunali, « 
fu .stabilito d'iniziare lavori di rialtazione alle vie 
comunali , e di far dislribu/ione ni poveri di rariiio 
e di pane ad un prc/./.o inoilico; e ciò co l i 'appro­
vazione supcriore, fu quindi aiitmizzala \u shlumi' 
ziuiie ili altra 50 stniiìe comiiimli, per 1' imporlo di 
olire SUO,000 lire, Kiirono puro delermlnale allre 
opere di lienelìcenza, per I' imporlo di altre 280,000 
lire; e quindi il !• tale imporlo di queste .opero 
ascende a lire 800,ooo. - Per conseguenza, in ogni 
rninune della provincia di .Manlova fu i^liiato qual­
che lavoro pel povero, e qualche boiieliccn/.«; ai <lie, 
per lolla la prossima invernala, in liill'i comuni 
sono assicurali mezzi di su.ssislenza alla classe bi^ 
sngnosa. A molli lavori fu già dato cominciamenlo 
di esecuzione; u nuovi ne saranno allivali nel mesa 
correlilo, - Olire alle opere comunali, saranno pro­
babilmente autorizzali altri imporUinti. lavori, prn-
po.<!li dal l ' i . r, direzione proviiK ialo delle piibhiicho 
coslriizioni alla superiore aiilorità. - I lavori d ' a l ­
zamento dell' area del nuuvo cimitero di Manlova, 
valiilali in lire 00,000, saranno anch'essi intra|iri'sl; 
col (irimo del p. dicembre, ì poveri delia cillà co -
miiiiieriinm) a provare i frulli della privata beiio-
(ìerozii, colf (illeiu'i'o pane e fiirinu a modico prez­
zo. - I.e (ilVerle privale, raccolte siiiora a lai lino, 
ascendono a circa 10,000 lire. ((ìnzz. di' Ulit.) 

C03iMSiSlClO 
UDINE 20 iiovcmlirc. — Il menalo del lìovini, 

dell" <li S. Cii(evin;i, tinnì» in Cina nei giorni iA, 25 e 
2U, e l'iliin il giurali 2N [cs.ii'n'lo Unmeinca il ili 2;{ viioin 
d.ic Immi U'iiipo l'iiviirilo.''(ÌKMÌ KÌIODH il collidisi) fu di 
iitlincri) soildi.^iaccoic, nifi però non o.̂ scrvns'iì qiii'lhi piena 
che .iii'ilvì concorrere in queî La sliigìnne quiiiiilo it tempi) 
f.iviiiifice. il ^lurnii 25 fu il più iilVnII.'ilii. Ciinfrunlundi) 
qiiest' iinoii cugli liMsi'.i>r.si si ri.scunira un' cviilciile dcclinio 
di lielIczZi'i (Il It'ivnriii, poiché l'urona scarse le belle p.iia di 
Duci e piiclie le belle Ariiieiitc euiidullc in Viera. Mmi si 
poi") dire pili, se veriiinenle iniiiichino in Friuli, ii si! lusso 
cessata l'ambizione di condurre quelle belle bestie sul 
inciTiil», (;omc si siiponiiva'facessero li sdirsi anni, allcsu 
che in (|uesl'epoca i c.unp,igiiuolì non liannn gnniili fiic-
ceiule.. Gvdiuli; è stillo il.iiutiieru (leUe euinpre e vemlil", 
iniissiiniiiiienle iti nunì ed' Armenie (hi riinelteee ed ite-
piiiguiire; e queste l.i ni.igginr purtc per ni di In del Tii-
gliiimcnlo e non si ih rie.iinìarsi di mercali di S. Ciilcrin.i 
di lunli alTiiri. I prezzi, ciiiit'rniil.ili cugli ulliini iiierc.ili 
che puoiisi dire fiarniùli, fnrniu del r j per cento circa 
(P.-iiinieiili) si noti chi! d'ordinari.) in (jiiesla sl.iginne i 
prezzi suiin i piò ILISII dell'noo.il.'i. Ln v.icclie (la l.ille 
furono ad eccesso. Anche i laltivendo'i hiin seiililo (piesli 
prezzi, poiché in hioso lU 20, ora pveleiiduno 24 cenltsi-
mi il boccale del latte. 

AGLI AMICI DELLE AlìTl BELLE 

Oggi, nello salo dol Miinieipio, dove vi fu 
\ Miwsiziiine di urti tifile, venne o!>poslo alla pnl>-
blie» v l s l a u n quadro di Filiiipo Giusrpiiiiìi vitiiiesuj 
l'appio-seiitanlo i .S'anli /V/coW, /Iitiui e r.iivia, com­
missione (lolla .signora /ìiliiiui - Jiinii.ii per il Duo­
mo di TiiUnii-ii). No (liaiiio frallanto l'avvorliiueiilo 
aflli amici dello arti lielle. 

|ì.a puhb.} 

..^gx,-N>-'\3ì^O:aiSGE> 

Il soltoscrilU) s' iiii[>('gii!i ili riiinovnre 
l(ì S(>|)i'ns<;ar|)e di boiuiiia clasticu i>ià coiisti-
iirale e Inmate, d'iu^runiliru U- piccolo i;i.l 
irniiicciolirc li; griuiili. 

l./insiioinlnrn per iiomiiii costa n.ii.'^M), 
per iloiiiiu L. 2. 50; la vornicialm'a C'"' 40, 
ed unii liaschottii di vernice cliitnica dti lui 
composta L. 1. 00 

Allnc;'j;in alla Locatìdn Jol Leon bianco 
doN'e si trinerà dalle 9 ant. sitio alle 3 poin. 
iricoiniiiciaiiili) iliil 2 IJiceiiibri; p, v. per olio 
giorni coiisecntivi. 

Qiiesl'iiivonzioiio iitilissimn per li Cal/o-
laj, potrobbiisi ('oiminicarc a citi desiderasse 
Verso un discfclo compenso. 

GIOVASSI TMSSERN 
Vltlniico 

N, 27805-3.'J07 T'Iir. 
AVVISO. 

A tcriiiini dell'Articolo XII del gii'i puhhllcito Avvisi) 
DeU>gatizio 22 Marzo is.52 N. 1770-1.51 V i l i col 1 Di­
cembre p. v. avrà luogo la quarta trimestrale cslrazionc 
a .°ortc (lei Itoni Provinciali emessi in causa Prcslazioni 
jMìlltari l»'i8 e IH'i» l'alte in questa Provincia. 

'l'ale eslriizioiie s(!guir.ì come le (ireeeilenli a mezzo 
di apposita Ciiniuiissione alle ore 12 nicridiane di ileltu 
giorno nel focale ilella Loggia sottoposta al Palazzo Co-
niunalc. 

1/ci somma ila ammortizzarsi asecnilerà ad A.L. (>0,o«0 
circa atleso il diverso importo noininiitivo dei Unni, che 
non lascia /irec)-!.'!)''' aolii'ipalainenle 1' noporto preci.-JO. 

I iiiinieri (h'i limi estratti saranno resi noti con alino 
Avviso, ed li pag.iiiienlo dei loro iinp<irli) assidile agli in­
teressi semestrali .sarà disposili col giorno 1 Oennaj.i I8.5* 
a favore dei re,ili pi'oprictarj e pos3e.ssiiri dei li iiii slessi 
•sopra la Cassa dei Fmidi Provinciali. 

A detta scHtenza seguirà piirt; il pagaiiuMilo nel modo 
suddetto iligli interessi ilei sceonilo seiiiestro IS.'i;ì sopra 
gli dllri boni clic inni .saranno slati lavorili dalla s rie 
(iella (ictla e.str.izii.ne. 

Dilli' I. II. ridegiiihmc Vrovinciule 
Udititi a 10 A'oi;em(o'i! 1H5a. 

L' Imperiale lii-gio Delegato 
NADIIIÌU.NV. 

( I . a pul ib.) 

3&i® l3iSìSISEirA!l?@KSl'"^ElESWSI«9 

uscirà alla luce col peiino gonnajo •185'i in- fnnimti) 

pili ijrtmdii fkll'ninnile s e n z a a u i n e i i l o di p r e / z o . 

Por la posiziono in cui si trova Trioslo l'OS-

SERVATOllE •^lil!':.S'i'^^b () m (jmiln ili pubhlicitrK 

prima di ijiiuiiuiiiue nitro yioniiUe itiiliiiiio le piìe 

recenti notixie della Ti i l ' c l l iu , della Gl ' i 'cia e del 

Levanle in ijenerale, nnnchè delle I n d i e O r i o n l a l i 

e della Cina, ed è provvoiluto lii ostcso co i i i -

spoiulenzo. 

L'O.SSRRVATOtìR TI^lK.STlNO s! suddividerli 
conio (inora in duo parli priiici((a!i, cioè nella parta 
politica 0 nella caminerciiile, la pi'ima dolio quali 
verrà più estesa, mtiilro la socoiula conterrà co­
rno pel passalo Inlte le notizie commerciali e lua-
l'ittiino, specialmente quelle elio pervengono, da o-
gui par lo alla Siicietù.del Lhiijd .-Ju$trinco, a iiWiM 
dei proprli agenti. 

Ad ogni iiuiiioro va annesso il Foglio ufficialo 
e quello ileyli annunzi. 

Prezzi d' a/isncinzìniiii 
air OSSim VA TOIÌE TRIESTIi\0. 
Fuori di Trieste enlro i eonlini dell'iiniiei'o : 

Pranco di porl.ì, per un aniWj /». 23t — puri a 
lire imslr. (io.-

Per iiiei:' iiìinii, fi.ii: ilo puri a lire iiuslr. M . e. 50. 
l'ir Ire ineii, fi. 5; liS puri il lire utinlr 17. e. -io. 
A', li. In iiilli ijli altri .•itali eoiiri'ion! ri\:itUjfrsi 

per ,' ussui:ìux-iiiiic ui rispciliei uffieii pusluti. 
Le associa/ioni aWOStìEUV-iTOìm riìlliSTJNO 

sì ricevono." 
Fuori di Trieste press» (e aijinzie del LUnjd aii-

glriiicn e prcasi) ijli nffirii poilali. 
Il prezzo (/eie us.-itìciuzioiie pnn eisere spedilo frnueo 

di nullo direll'iiiwni' ul\'iiffi:.io di ipediziune diW 

ossiiiiv.iToiiii riìiiisriNO. 
I.- OSsIillVMOnE riilESTlNO e^ee lulli > ili or­

ni, iiieiiu le rtuineniehe e le principati l'elle dell' iiniiu. 

€()iiso !)t;ij.ii; CAUTK J'L'BULicni': K wmw 

0(0 

l > 

al 0 0 

OliWig. lii Sv.ito Mei. al ó p. 
delle ile.ll'anno IK51 al 5 
ilei te 1) IS52 al 5 
dello » 1«3o relnil). 
a. tic dell' Inni, Loin.-Vendo 1850 al 5 p. 0|0 

Preslito con lotteria del IslV'i di lior. 100 . . . . 
,|,.|lo » del m;iD di lior. 100 

Azioni della Banca 

2G iViivcmb, 
03 3[\a 

2211 lìi-J-
i;i7 ;!|8 

28 
02 15; l0 

220 1|2 
i;i« 11') 

l'Ò-M 

COilSO DKl CAMHJ iS Vl!v\\,\ 

2() Auvoinli. 

Andnirgo p. i«0 m.vrehe. liaiicn 
Aiii^lcrdam p. loo liorini oland. 
AunnaUi |i. 100 lioiini corr. uso 
( j e i i o i a i> 
Livorno i 

Liioilra p 

.M.iaiio p. 

a m(!sl . 
•J mesi 

1 
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